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gran braccia, che amendue ritengono il nome d’indo, e formano fraeffi una
fpezie d’ifola triangolare, le di cui colle hanno per lo lungo duemila ftadj, e StrgK1$i
labafe mille ovvero mille ottocento. Queft’ilòlafi dinomina Patalena dal p. 7°i.' ' . . , . p Plin>nome della citta principale , che vi li trova. 2l.

Il Re avendo fcelti i migliori e i più veloci vafcelli,e prefe buone guide,im- ^ i i b
barcolli,e continuò il fuo viaggio per lo braccio deliro dell’Indo, avendo dato aro fi ar- 
ordine a Leonato di feguirlo per terra con mille cavalli, e con ottomila pedo- oceano!'1* 
ni in circa. Nel giorno Tegnente alla fua partenza s’alzò una tempefta,che rup- An. del 
pe alcuni vafcelli di quelli, che erano di trenta ordini di rem i, ene maltrattò Mondo 
molt’altri ; il che codrinle Aleflandro a fermarli per gran tempo in quel luo- pnmVdi 
go, tanto per calafatarne alcuni,e per fabbricarne de’nuovi, quanto perchè ef- Gcfucriii» 
fendo fuggite le fue guide, fu duopo cercarne dell’altre; e non ritrovandofene, p2’ 
non lafciò di andare fenza condottiere, efponendofi con tanti uomini valorofi 
alla difcrezione di un fiume non conofciuto Avevano già fatti quattrocento 
Iladj, quando i Piloti gli differo,che cominciavano a fentire l’aria del mare, e 
lorfembrava l’Oceano effer poco lontano. A quella novella tutto giubilo fa 
coraggio a’Marinaj, perchè voghino con tutte le loro forze, ed avendo polli 
alcuni de’fuoi a terra, fece cercare qualche perfona per Papere , quanto fodero 
lòntanidal mare . Dopo aver molto cercato, furono ritrovati alcuni contadi­
ni nafcolli dentro le capanne, che rifpoferonon aver mai udito parlar di ma­
re , ma che in diftanza di tre giornate dal luogo, in cui erano, ritrovava!! un’ 
acqua amara, che guadava l’acqua dolce . Da quello facilmente s’intefe , che 
volevano efprimere il mare fenza conofcerlo per nome.

Nel terzo giorno ritrovarono,che l’acqua del mare cominciava a mefcolarfi xLIfjati 
con quella del fiume ; e come fcende vanocon un poco più di fatica, perchè la ASuffan! 
marea rifaliva, approdarono ad un’altra ifola fit.uata ancora nel mezzo all’ac- 
qua, e corfero alle provvifioni, fenza prevedere quanto lor fucceder doveva. ”°ra dei 
Verfo la terza ora del giorno,o intorno alle nove ore della mattina il fludo ri- ^ s(° '  d'j 
tornando fecondo il confueto, non fece dapprincipio altra cofa,che arredare il mate. 
corfo del fiume ; ma poi lo rifpinfe con tant’impeto , che ritornò in dietro più 
veloce di quello corre un torrente in una valle. I foldati non fapevano,che co- 
fafode ilfiulioe’l rifiufìo dell’Oceano: dimodoché vedendolo venire, lo cre­
dettero un fegno dell’ira degli Dei, che voleffero punire la loro temerità. In­
tanto la marea avendo alzati i vafcelli, e difperfa la flotta, coloro, che erano 
fcefi correndo in folla per rientrare nel primo vafcello,che vede vano, vi cagio­
narono una tal confufione, che nè i piloti, nè i marinaj più s’intendevano, nè 
fapevano a qual rifoluzione appigliarli. 1 vafcelli cominciarono ad urtarfi fra 
loro, ed a fpezzard: gli uni erano arrenati, glfaltri erano alzati dall’acqua, 
fecondo la fituazione de’luoghi, che’l mare aveva inondatiitutta la campagna 
non fembiava che un mare . 1 viaggiatori offèrvano ancora oggidì ,che la ma­
rea è grande olti e 1 ordinario lulla fpiaggia di Cambaja, dove nell’Oceano lì 
{carica 1 Indo.U,rifluffo fece predo ritirarfi l’acque colla della impetuofità,con 
cui eran venute. Allora i vafcelli r.edati in Pecco .cadevano gli uni dilla prora, 
gli altri fui fianco, i campi erano feminati di vedi, di fardelli,di remi fpezzati,
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